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◆Dalle strutture pubbliche passa
solo il 5% di coloro che in Italia
trovano un’occupazione

◆Sette milioni gli iscritti ma sono tre
quelli che realmente sono alla ricerca
di un’attività lavorativa

◆Non si è ancora riusciti a fare
il grande salto verso
una moderna politica attiva

Rifiutano lavoro al Nord? Una montatura
Gli uffici per l’impiego non hanno fatto arrivare la richiesta agli interessati
ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Triste la storia del colloca-
mento pubblico nel nostro paese.
Quasi settemilionisonogli iscritti
- dunque teoricamente disoccu-
pati - mentre i senza lavoroeffetti-
vi censiti dall’Istat sono un po‘
meno di tre milioni. Sette milioni
di italianichesiiscrivonoalisteda
cui, teoricamente, enti pubblici e
aziende private dovrebbero attin-
gere in caso di bisogno di mano-
dopera; ma tutti sanno benissimo
che le chances di essere assunti in
questo modo sono pressoché ir-
risorie. Dopo le riforme del
mercato del lavoro degli anni
ottanta e novanta, infatti, per le
burocratiche vie dell’interme-
diazione pubblica di manodo-

pera passa una
quota mini-
ma: nemme-
no cinque po-
sti su cento
vengono asse-
gnati in que-
sto modo. Il
resto dei posti
vengono «tro-
vati» attraver-
so la chiamata
diretta, o in
generale attra-

verso circuiti informali. L’esplo-
sione del fenomeno delle colla-
borazioni e delle partite Iva,
poi, elude ogni forma di con-
trollo pubblico.

Fin qui si tratterebbe solo del-
l’ennesima storia italiana di bu-
rocrazia. Ma il guaio è che a vol-
te si arriva a conseguenze para-
dossali. Un caso recentissimo è
quello denunciato da un’azien-
da di Carmignano del Brenta
(Padova), che cercava dieci auti-
sti di camion a condizioni eco-
nomiche tutt’altro che disprez-
zabili: a patto di trasferirsi nella
città veneta, si offrivano regola-
rissime assunzioni a tempo in-
determinato, uno stipendio mi-
nimo di 3,5 milioni al mese, e
addirittura una casa con affitto
agevolato a 300mila lire al me-
se. L’imprenditore, però, si è ri-
volto agli uffici di collocamento
siciliani, e con sorpresa ha sco-
perto che ben 150 iscritti alle li-

ste di disoccupazione rifiutava-
no - con le motivazioni più va-
rie - la proposta. Naturalmente,
quando i giornali nazionali e lo-
cali hanno parlato della clamo-
rosa vicenda, l’azienda padova-
na è stata subissata di richieste.

Insomma, il collocamento
pubblico non trova posti di la-
voro ai disoccupati, e non offre
lavoro alle aziende che cercano
lavoratori. Un risultato terribile,
per una struttura che impiega
ben 11.000 dipendenti. La veri-
tà è che in tutti i paesi europei
esistono (con maggiore o mino-
re efficienza) strutture di servizi
all’impiego che supportano
quella che viene chiamata la
politica attiva del lavoro: che
forniscono non solo servizi in
grado di mettere in contatto do-
manda e offerta di lavoro, ma
che offrono consulenza, infor-
mazioni, formazione professio-
nale, riqualificazione. Molto

più che timbrare mensilmente
il cartellino di iscrizione alla li-
sta di disoccupazione. In Italia,
dal 1996, si è tentato di avviare
un processo di riforma. La chia-
ve di volta, il trasferimento alle
Regioni - che già seguono le po-
litiche di formazione - delle
strutture, delle competenze e
del personale degli uffici. Allo
stesso tempo, si è cercato di da-
re vita a un sistema informatiz-
zato per la gestione dei dati sul-
l’offerta di lavoro; di lanciare
un programma di orientamento
professionale personalizzato; di
dare spazio a strutture private
per l’intermediazione di perso-
nale. Allo stato delle cose, il bi-
lancio resta molto negativo. Tra
paralisi burocratiche, intermi-
nabili passaggi normativi, resi-
stenze di ogni tipo, il vecchio
collocamento ormai appare allo
sbando. Ma il “nuovo” ancora
sembra un miraggio lontano.
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L’INTERVENTO

In Sicilia collocamento
allo sbando

SEGUE DALLA PRIMA

componendo un florilegio di com-
menti maligni: il cui grado di «cattive-
ria» oscillava tra l’asserzione magnilo-
quente sull’inaffidabilità dei tassi di
disoccupazione del Mezzogiorno e
l’insinuazione dei siciliani tutti orien-
tati al reddito senza fatica o immersi
nel lavoro nero come topi nel formag-
gio; o addirittura trasformatisi in
«mammoni» e scansafatiche. «Non
voglio andare in Veneto perché c’è
freddo», aveva detto uno dei tanti
ignoti intervistati citati, con giusta
sottolineatura moralistica, nei pezzi di
colore.

Niente di vero. Un quotidiano re-
gionale («La Sicilia») più attento di al-
tri ci ha fornito una serie di elementi
per dimostrare che almeno per questa
volta «l’uomo che morde il cane» era
un’autentica bufala. Infatti più di cin-
quecento persone, molte delle quali
siciliani, hanno ingolfato negli ultimi
giorni la linea telefonica dell’impresa
interessata. Costretta addirittura a
raddoppiarla. Non solo. Ma anche ad
ammettere, dopo una prima versione
di marca leghista sui siciliani con pro-
pensione genetica all’ozio che, date le
domande pervenute, la difficoltà
maggiore da affrontare era semmai
quella di una defatigante selezione.

Serve poco a insistere sulla distor-
sione informativa. Così come signifi-
cherebbe perpetuarla limitandosi ad
affermare che le domande parlino so-
lo siciliano. Piuttosto vale la pena for-
mulare almeno tre commenti. Sulla
resistenza dei siciliani a riprendere la
via dell’emigrazione, che indubbia-
mente esiste, pesano certamente le
opportunità dell’economia irregolare
(in tutte le sue forme, nessuna esclu-
sa) e in particolare l’aspettativa finora
alimentata con una pluralità di mes-
saggi rassicuranti sulle concrete possi-
bilità di confluire nell’impiego pub-
blico. Impiego che attira per la «quali-
tà di vita», per l’orario ed il salario più
convincente rispetto a quelli reperibili

nel settore privato, per l’immagine
che comunque conferisce anche a chi
è relegato in ruoli gerarchicamente
bassi. Se la coscienza collettiva avverte
che tanto più la disoccupazione au-
menta tanto più l’unica soluzione
configurabile è quella di un’immissio-
ne di massa nell’impiego pubblico -
ed al tempo stesso, politici, ammini-
stratori, istituzioni rafforzano questa
sensazione - non c’è da stupirsi sulla
riluttanza del disoccupato siciliano ad
intraprendere percorsi alternativi di
ricerca. Basterà a convincere un ele-
mentare esercizio di aritmetica: sup-
poniamo che dieci anni di impiego
privato assicurino un introito com-
plessivo finale di cento milioni e la
stessa cifra possa ricavarsi da soli cin-
que anni di impiego pubblico. È intui-
tivo che il soggetto interessato non
avrà difficoltà ad inserirsi in una idea-
le «lista d’attesa» per almeno cinque
anni, rifiutando altre opportunità se
solo, insistiamo, la sua aspettativa ed
il suo calcolo di probabilità viene con-
tinuamente supportato, magari per
giustificati alibi di conquista di con-
senso elettorale.

Secondo punto: gli strumenti pre-
posti all’informazione sul «lavoro che
c’è» non funzionano. Nella storia che
stiamo raccontando due uffici di col-
locamento non sono riusciti a reperire
neppure un’unità allettata dalla «chia-
mata». Paradossalmente oggi si trova
lavoro leggendo i giornali, con atten-
zione alle pagine di cronaca oltre che
a quelle dedicate ai cosiddetti avvisi
economici.

Ultima riflessione, intrisa di pessi-
mismo rispetto alle altre: si parla della
disoccupazione nel Mezzogiorno solo
in presenza di fatti o di notizie tipo
«l’uomo che morde il cane»: suicidi
cioè come a Palermo qualche giorno
fa, o irrazionali rifiuti. Di questi even-
ti e di queste notizie non c’è produ-
zione giornaliera. Non solo, ma in
qualche caso addirittura la «merce» è
fasulla. Che sfortuna per il Mezzogior-
no! MARIO CENTORRINO

■ VALANGA
DI RICHIESTE
Dopo gli articoli
dei giornali
l’azienda
padovana
subissata
di telefonate

Tir al Brennero; l’imprenditore veneto cercava autisti di grossi mezzi di trasporto Grossruck/ Ap

Emilia Romagna, nascono
le agenzie private
■ InItalianonèilprimocaso,mainEmilia-Romagnasì:èRisorsaLavoro

srl,agenzianonpubblicanell’attivitàdimediazionedomanda/offertadel
lavoro,recentementecostituitasidallasinergiadiAcli,Cisl,Compagnia
delleOpere,Confcooperative,McleAeca.Lapresentazioneèavvenuta
inunaconferenzastampacuihapartecipatoinsiemeaPierantonioRivo-
la,AssessoreregionalealLavoro,unanutritarappresentanzadelleasso-
ciazioni(aventi,comedenominatorecomune,unamatricecattolica)
promototricidell’iniziativa,primoanellodelpiùampio«ProgettoFe-
dra».«L’ideadiquest’agenziachesaràoperativa,celoauguriamo,dal-
l’iniziodelduemila,ènatadallariformadelcollocamentopubblicoeda-
glispazichesisonoaperti, inquestocampo,aiprivati»hadettoLuigiPa-
squali (Mcl).«RisorsaLavorononintendeassolutamentecompetere
conilpubblico,anzi»hacontinuatoLuigiFaccini(ProgettoFedra);«re-
stiamoapertiaqualunquecollaborazione».«Siamoconsapevolicheil
pubblicononpuòfaretutto;proprioperquesto,inEmiliaRomagnasista
collaborandotrastataleenonstatale»haricordatoRivola.RisorsaLa-
voro,chesiavvarràdicentridiservizioeformazione(previstiunaqua-
rantina,perilprimotriennio)egestiràunabanca-dati, intendereinvesti-
regliutiliattivitàdi formazioneecoinvolgimentodellefascepiùdeboli.

L’INTERVISTA ■ LUCIANO FORLANI, ministero del Lavoro

«Una riforma ai blocchi di partenza»
È composto da 50mila giovani
il mondo degli «interinali»
■ ROMATuttigiovani,sotto i30anni:èl’esercito,peroraabbastanzapic-

colo,dei52mila lavoratori inaffittocheloscorsoannohatrovatoun’oc-
casionedi impiegoattraversoil lavorointerinale.Secondounostudio
dell’osservatoriosui lavoriatipicidellaCgil,Nidil,si trattadiunaforzadi
lavorosuddivisainmisuraquasiugualetraragazzeeragazzi.Leoccasio-
nidi lavorointerinalesembranotrovarsisoprattuttonelNord,cheèin
«ulterioreerapidoincremento»,mentreilSudfaregistrareivaloripiù
bassi. Inparticolare, ladistribuzioneregionaledelleoccasionidi lavoroa
tempoindicalanettaprevalenzadiLombardiaePiemonte,seguitedal-
l’EmiliaRomagna,Veneto,Lazioe,per ilMezzogiorno,dal forte impiego
dimanod’operainPuglia.Nessunaopportunitàdi impiegointerinaleè
statainveceregistratanel‘98inMoliseeSardegna. Ilsettorepiùattivo
nelladomandadi lavorointerinaleèsemprel’industriaanchese,nelcor-
sodelloscorsoanno,questocompartohasubitounlieveridimensiona-
mento.

ROMA Non può che essere molto
negativo ilbilanciodell’efficienza
del sistema di collocamento pub-
blico. Il cambiamento, tantevolte
annunciato, stenta ad arrivare,
bloccato da inefficienze e proble-
mi di ogni tipo. Ma per Luciano
Forlani, membro della commis-
sionediriordinodiincentivieam-
mortizzatori socialipresso ilmini-
stero del Lavoro, lamentarsi non
basta: «Giustamente si discute
moltodi problemi seri comequel-
lo delle pensioni - spiega l’esperto
diSalvi -maforseservirebbeatten-
zione anche per la questione del
buonfunzionamentodelmercato
dellavoro,no?»

La vicenda siciliana è solo l’enne-
simo episodio di una lunga serie.
Comemaitantainefficienza?

«Sipaganooggiunaseriedi ritardi
nella messa a punto di un sistema
serio di collocamento. Con laBas-
sanini, e la decisione di andare al
decentramento, si vollero perse-
guire due obiettivi in parallelo:
unamoderata liberalizzazionedel
collocamento e una riqualifica-
zionedel sistemapubblico.Maun
contoèdecidere“trasferirealleRe-
gioni le politiche del lavoro”, un
altro è riflettere sulla “missione”
di questi servizi. E così, ci si è ci-
mentati con il faticoso varo delle
normative di regionalizzazione,
ma gli uffici sono stati lasciati allo
sbando, perdendo anche il vec-
chio volto burocratico-notarile
del collocamento legato al mini-

steroromano».
Ci sono anche responsabilità del-
leRegioni,forse...

«Beh, le Regioni hanno varato le
leggichereimpostavanoglientiei
servizi per l’impiego. Per loro è
una grande occasione per collega-
re attività che sulla carta dovreb-
bero essere vicinissime, come la
formazione professionale (già ge-
stita localmente) e i servizi per
l’impiego. In Europa ci sono tante

esperienze, buone e meno buone:
si trattava di valutare come fun-
zionavano,eprendereadesempio
i modelli più validi. Il caso sicilia-
noègrave,perchédi fattovanifica
la mobilità territoriale tra Nord e
Sud, che certo non è una risposta
alproblemadelladisoccupazione,
mache inalcunicasipuòalleviare
l’emergenza».

Qualidovrebberoessereicompiti
diuncollocamento“europeo”?

«Il primo, fondamentale, è quello
di censire le cosiddette “vacan-
cies”, cioè evidenziare iposti di la-
voro “scoperti”, consentendo poi
a chi fosse interessato di cogliere
queste opportunità. Da noi que-
sto non accade, anche perché c’è
un ritardo clamoroso nella predi-
sposizione del sistema informati-
co che dovrebbe far funzionare il
mercatodel lavoro.Èdal1981che
seneparla,madifattoancoranon

c’ènulla».
Dichièlacolpa?

«Le responsabilità vanno equa-
mente ripartite. In parte, come ho
detto, la “colpa” nasce dalla deci-
sione di spingere per un decentra-
mentorapido,senzaprimastabili-
re che cosa dovevano fare i servizi
per l’impiego e che risorse attri-
buire.Nellamaggiorpartedeicasi,
il serviziopubblicosirivolgeasog-
getti deboli, bisognosi di aiuto, di

un supporto allo sportello in gra-
do di dare risposte articolate. E
questosupportopuòdarlosoloun
personalepreparato,cheogginon
c’è: chi lavora al collocamento
spessohaunapreparazionemolto
formalistica».

Ma come è possibile che in Italia
siano sette milioni gli iscritti al
collocamento, contro i 2.800.000
disoccupati censiti dall’Istat? A
cheserveiscriversi?

«Molti si iscrivono anche se van-
no a scuola per costruire una an-
zianità di iscrizione al colloca-
mento, che spesso è obiettiva-
mente vantaggioso avere. Poco
importa se si tratta di un fatto solo
formale: in tanti casi, ci sono trat-
tamenti privilegiati per il welfare
locale, per l’assegnazione di case
popolari, addirittura per i traspor-
ti urbani. Si arriva così aun nume-
ro folle di iscritti, che rende im-

possibile aiutare chi ha davvero
bisogno. Bisogna anche conside-
rare che in Europa ci sono tutele
economiche per chi non ha lavo-
ro molto più ampie di quelle esi-
stenti in Italia, e il sistema si può
”permettere” di chiedere ai disoc-
cupati comportamenti più attivi
sulmercatodel lavoro. Il risultato,
è che nel nostro paese il lavoro si
trovasucircuitiamicalieinforma-
li, e che con il proliferare dei con-
trattidi collaborazioneedellepar-
tite Iva il sistema pubblico di fatto
perdesemprepiùsignificato».

Secondoil governo, quandosipo-
trà contare su un sistema funzio-
nantediserviziperl’impiego?

«Stando ai documenti ufficiali,
addiritturanel2003...Mabisogna
fare molto prima. Problemi tecni-
cinoncenesono:Francia,Germa-
nia e Gran Bretagna sono alla se-
conda o terza riforma dei servizi
per l’impiego, noi non siamo arri-
vati nemmeno alla prima. Serve
innanzituttounachiarezzastrate-
gica su quel che devono fare que-
stestrutture.Poi, ilsistemapubbli-
co deve sapere dove sono ipostidi
lavoro vacanti, anche se poi, ma-
gari,non li gestirà. Infine,bisogna
rendersi conto che incentivi al-
l’occupazione, servizi all’impiego
e ammortizzatori sociali sono tre
lati dello stesso problema. Io pen-
so che il governo e il ministro Ce-
sare Salvi abbiano ben presente la
necessitàdifarepresto,superando
timidezzeeresistenze». R.Gi.

“Problemi
di tutti
i generi

e inefficienze
frenano

il sistema

”

“Si pagano
oggi una serie

di ritardi
Il decentramento

così non può
funzionare

”


